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Conto Corrente con la Posta 


“Bollettino: Parrocchiale 


DELLA 


CHIESA 


S. Maria delle Carceri 


Prato (Toscana) 


È ottobre il mese del Rosario, la 
preghiera tanto bella, tanto cara al- 
le anime pie, la preghiera che com- 
muove il cuore della Vergine San- 
ta, e da Lei ci ottiene conforto nel 
dolore, luce nelle tenebre, forza nelle 
tentazioni, speranza in morte. 

Il Rosario compendia in sè tutte le 
varie bellezze e perfezioni delle pre- 
ghiere sia vocali, sia mentali. Doman- 
diamo con esso grazie per noi e per 


le nostre famiglie, onoriamo la SS.ma 


Trinità, caldeggiamo la divina gloria, 
magnifichiamo la Vergine Santa ed 
il suo Figlio Gesù. Mentre scorrono 
dalle labbra le sante parole del Pa- 
ter noster, dell'Ave Maria, del Glo- 
ria Patri, la mente contempla i gran- 
di misteri della nostra Redenzione pa- 
scendosi delle più eccelse verità di 
nostra Santa Fede, concentrandosi 
in Cristo Via, Verità e Vita, Luce che 
illumina ogni uomo che viene in 
questo mondo. Ed è anche il San- 
to Rosario la preghiera più or- 
dinariamente alternata in comune dai 
fedeli, nelle famiglie, nelle Chiese, 
nelle pie Comunità, attorno ai San- 
tuari, negli accompagnamenti fune- 
bri, persino nelle sale dei laboratori 
e delle officine, donde l’empietà non 
abbia ancora bandito lo spirito cri- 
stiano. 

La Vergine lo indicò a San Do- 
menico quale ossequio a Lei som- 


atalte 


mamente gradito ed apparendo a 
Lourdes ne recava la corona sul brac- 
cio, insegnando anche alla Beata Ber- 
nardetta a recitarlo bene. Tutti i San- 
ti ne fecero grande uso e perciò ve- 


diamo come i Sommi Pontefici ne 
abbiano caldeggiata fra i fedeli la 
devozione, dotandola di speciali In- 
dulgenze. Recitiamolo adunque il 
Santo Rosario. Potendo andiamo al- 
la Santa Messa ed assieme all’azio- 
ne del Sacerdote contempleremo i 
misteri della Redenzione. Passiamo 
qualche votiu davanti al Santo Ta- 
bernacolo di Gesù e con il Rosario 
meditato mostreremo al Signore le 


rire 


AiNese del ÎRosario 


Si pubblica tutti 1 mesi 


PSE A 


a 


nostre . necessità spirituali. È l’arma 
più potente per rompere il rispetto 
i umano. Non potendo recarci in Chie- 
‘sa, recitiamolo in famiglia; non ci 
pentiremo mai di aver fatto questo 
po’ di bene, di aver dato alla fami- 
glia questo santo esempio, di aver 
fatto devotamente scorrere la corona 
nel caro mese del Rosario. 


Belle parole del Papa 

L’Augusto Pontefice in un’udien- 
za ai promotori del Congresso Cate- 
chistico di Roma dopo aver parlato 
del Catechismo « il re dei libri » - 
«un libro piccolo e grande > sog- 
giungeva : « Non basta mai lo studio 
del catechismo: bisogna continuare 
sempre a studiarlo e sempre più pro- 
fondamente e largamente. Veramen- 
te può dirsi che il Catechismo ha u- 
na parola per tutte le cose, per tut- 
ti i momenti dell’esistenza ». E ter- 
minava : 

« Il Catechismo ci dice che cosa 
siamo noi: dice l'origine della vita, 
la destinazione della vita stessa, i 
rapporti nostri con Dio, verso la so- 
cietà in tutte le direzioni della vita, 
in tutte le condizioni e attività della 
dignità umana. 

Riassumendo, il Catechismo deve 
essere studiato, ristudiato, sempre 
più e sempre meglio, sempre più 
largamente, altamente e, se si vuole 
anche, sempre più scientificamente, 
sempre generosamente, anche quan- 
do il praticarlo può costare qualche 


sacrificio ». 


PINTO A 


DOM. XVII DOPO PENTECOSTE 


(5 Ottobre). Avendo un fariseo, 
dottor della legge, domandato a Ge- 
sù quale fosse il gran comandamen- 
to della legge, Gesù rispose: « Ame- 
rai il Signore Dio tuo, con tutto il 
tuo cuore, ed amerai il prossimo tuo 
come te medesimo. In questi due 
comandamenti consiste tutta la leg- 
ge ed i Profeti ». 


RirLessioni. — Nel mondo vi è 
troppo egoismo, e poca carità vera: 
se vi regnasse un po’ di questa vir- 
tù, quanta più armonia e pace vi sa- 
rebbe! Dobbiamo amarci santamen- 
te, sopportare i difetti altrui, e far 
del bene al prossimo, perdonare a 
quelli che ci offesero. Questa è ca- 
rità evangelica. 


DOM. XVIII DOPO PENTECOSTE 


(12 Ottobre). Fu presentato un pa- 
ralitico a Gesù che, vedendo la fe- 
de di coloro, i quali lo presentaro- 
no, disse al paralitico che gli erano 


rimessi i peccati. Alcuni scribi pre-| 


senti, giudicarono dentro di loro che 
Egli bestemmiava. Gesù conobbe i 
loro pensieri, e per dar loro ùna pro- 
va della sua divinità, ordinò al para- 
litico di levarsi su: il che egli fece 
incontanente. 


RiFLESSIONI. — Preghiamo il Signo- 
re che ci conservi in salute, ma più 
di tutto che ci conservi la salute del- 
l’anima, ossia ci mantenga in gra- 
zia sua, L'anima è superiore al cor- 
po, verso di lei la massima cura, af 
finchè il peccato non la guasti e ia 
rovini. 


DOM. XIX DOPO PENTECOSTE 


(19 Ottobre). Un Re preparato un 
gran banchetto per le nozze del fi 
glio, mandò i servi a chiamare gli in- 
vitati. Di questi servi alcuni furono 
burlati, altri maltrattati ed altri uc- 
cisi. Il Re vendicossi col desolare il 
loro paese; e fece invitare altri al 
banchetto, ma avendone trovato uno 
senza la veste nuziale lo fece cacciare 


in prigione. (Matt., XXII, 1-5) 


RIFLESSIONI. — Il peccato mortale 
ci chiude le porte del cielo e ci apre 
quelle dell'inferno. Per carità non 
viviamo con questo mostro, che da 
un momento all’altro ci può perdere 
per sempre. 


DOM. XX DOPO PENTECOSTE 


(26 Ottobre). Un signore di Cafar- 
nao ottiene da Gesù la guarigione 


vita. Ottenuta questa guarigione il si- 
gnore e tutti quei di sua casa credet- 


tero in lui. (Giov., IX, 46-54). 


Dio. Egli è un buon Padre che pen- 
sa sempre alle sue dilette creature. 
Non perdiamoci di animo quando 
la sventura fa gemere il nostro cuore, 
ma « PREGHIAMO » e « CONFIDIAMO » 
in Dio; Egli saprà confortarci e ren- 
dere serena, tranquilla lu nostra vita. 


COCCO TEO E CICIT CIC 


La Santa delle rose 


Ecco la piccola e grande S. Teresa 
del Bambino Gesù con in mano un 
fascio di rose e col volto soffuso di 
celestiale letizia. Ci par di vedere in 
essa una bambina felice, che senza 
affanni, senza gustare il dolore, rapi- 
damente cantando se ne vola al Cie- 
lo. 

Ci vien quasi voglia di esclamare : 
Fortunata ragazza! la tua vita l'hai 
iniziata e terminata in una dolce pri- 
mavera in mezzo ad un giardino di 
fiori sotto un cielo sempre sereno! 
Chi ragionasse così sbaglierebbe. 
Santa Teresina è una martire del do- 
lore. Dall'età di 3 anni quest’angelica 
fanciulla inizia il suo doloroso calva- 
rio. Ricordiamo quanto ci lasciò scrit- 
to nel suo meraviglioso libro: Sto- 


ria di un'Anima: — « Fin dalla cul- 
la ebbi per compagna la croce... ». 
Altrove scrisse : « Il dolore mi stese 


le braccia fin dal mio ingresso nel 
Carmelo... il fine della mia vocazione 
è il patire! » 

Quante sofferenze di spirito e di 
corpo! quante umiliazioni, tentazio- 
ni, aridità, dubbi, ansie dove#= so- 
stenere nel monastero! 
| Le diceva un giorno una conso- 
rella: « Si dice che Lei non abbia 
mai sofferto!... » Teresa sorride e fi- 
sponde accennando un bicchiere, col- 
mo di una pozione d'un rosso splen- 
dido: « Vedi quel bicchieretto? Si 
direbbe pieno di un liquore delizio- 
so, eppure io prendo nulla di più 
amaro. Esso è l’immagine della mia 
vita. Agli occhi altrui la mia vita 
sembra rivestita dei più ridenti colo- 
ri, sembra che io beva un liquore 
squisito; invece non è che amarez- 
zal... » 

(Persino la sua ultima agonia fu sen- 
za un filo di luce e tormentata dalle 
potenze infernali. La marea dei dolo- 
ri saliva, saliva e la sommergeva; dei 
{tremori misteriosi di tanto in tanto 
‘l’assalivano : sudava copiosamente. 

Il suo volto addolorato, sempre 
bello, benchè scolorito: dal. male, 
spesso si rabbuia, come sfiorato da 
nubi. Alfine sollevandosi sul letto e- 


di suo figlio che era agli estremi di| 


RIFLESSIONI. — Abbiamo fede in. 


esclama: « Il calice è pieno fino al- 
l'orlo! non avrei mai creduto che fos. 
se possibile soffrire » e 
'dopo qualche istante, in uno sfor- 
zo supremo, tremando, sudando, 
{stringendo il suo Crocifisso esclama: 
« Sì, o mio Signore, io vi amo!... » 
E spirò. 

La campana del monastero suona- 
va mestamente l'Ave Maria della 
sera. 

Ecco qualche piccola cosa sulle sof- 
ferenze della grande santa. Essa ha 
pianto, ha agonizzato, ha distiliato 
goccia a goccia tutto il sangue del 
suo cuore verginale in un martirio as- 
siduo, rinnovato ogni giorno, confor- 
tato da gioie assai rare. 

Teresa del Bambino Gesù è una 
piccola martire, tutto soffrì per Iddio, 
per le anime, ed oggi ci sorride dal 
cielo e par ci dica: Coraggio! il do- 
lore purifica, nobilita, santifica. 

Oh sì, anche noi modelliamoci su- 
questo esemplare meraviglioso, su la 
Santa delle Rose! 


IIS N TI TT TT CIICNO 


GESU’ CRISTO RE 


E° la grandiosa festa che si celebra 
l’ultima domenica di questo mese. 

Gesù Cristo è re onnipotente per- 
chè è Dio, quindi il suo dominio 
è illimitato; esso si estende a tutto 
quanto l'universo. 

Gesù Cristo re di pace e di amore : 
che vi è infatti nel Sacramento del- 
l'Eucaristia se non questo Re che 
nel suo amore infinito verso le sue 
creature vuol restàre con esse nasco- 
sto sotto le specie eucaristiche? * 

Gesù Cristo è un re geloso, ossia 
vuol essere lui solo il padrone asso- 
luto dei cuori. 

Gesù Cristo è un re infinitamente 
santo: in Lui vi è dolcezza, umiltà, 
pazienza, bontà infinita. 

* necessario che noi diventiamo 
suoi sudditi sempre più fedeli, affe- 
zionati; è necessario togliere dal no- 
stro cuore il regno del demonio, os- 
sia il peccato, ed intronizzarvi quel- 
lo di Gesù Cristo, 

Solo così potremo godere la vera 
pace del cuore e nutrire la più dol: 
ce speranza di poter far parte un 
giorno di quel luogo di letizia’ che 
Egli ci ha preparato nel Regno dei 
Cieli 
TIC OTTANTA NTATATAAAetNEStAentettt 

Iddio ha messo voi, o Sacerdoti, 
al di sopra dei re e degli imperato- 
ri, il vostro ordine al di sopra di o- 
gni altro ordine... che più? vi ha pre- 
ferito agli angeli ed agli arcangeli, 
ai troni ed alle dominazioni... poi- 
chè non ad angeli, ma a degli uomi- 
ni ed ai soli Sacerdoti ha affidata la 
consacrazione del suo Corpo e del 
suo Sangue. 


S. BERNARDO 


Sull’insegnamento del Catechismo 


Avevo scritto un bell’articolo, alme- 
mo pareva a me per il presente bollet- 
tino, che riprende la pubblicazione 
dopo una sosta di due mesi, sull'in- 
segnamento del Catechismo: eran nel- 
l'articolo tante citazioni; mi ci ero messo 
proprio d'impegno. Figuratevi: comin- 
ciavo da Faraone che fece affogare 
nel Nilo i figlioli degli Ebrei, e citan- 
do Sacra Scrittura del Vecchio e Nuo- 
vo Testamento, facevo una scorriban- 
da fra i Concili e terminavo col sac- 
cheggiare l'Enciclica del regnante Pon- 
tefice sull’insegnamento del Catechi- 


smo, quando rileggendo la mia elu-| 


cubrazione mi son detto tra me: ma 
sei sicuro che avranno la pazienza di 
leggere queste quattro pagine di pro- 
tocollo, che son più di una pagina di 
Bollettino, con tutti gli svarioni che 
colla tua bella calligrafia ti ci metto- 
no alla stamperia? E poi questo mat- 
tone lo comprenderanno tutti? Era 
quasi mezzanotte: un gra nmofono gra- 
cidava non troppo lontano e muoio 
disperato; una radio vicino colla sua 
voce di baritono infreddato diceva non 
so che cosa... io piano piano ho aper- 
to il cassetto, ho rimessa la mia elu- 
«cubrazione stillata con tanto impegno, 
ho preso un foglietto e ho scritto: 
Genitori, voi avete l’obbligo di man- 
dare i vostri figlioli alla dottrina cri- 
stiana che tutte le domeniche s’inse- 
gna qui alla Chiesa e all’Oratorio di 
'S. Rocco: se non li mandate per cattiva 
volontà o per negligenza, voi fate pec- 
cato. Non intendo limitarmi a quelli che 
hanno fatta la Cresima e debbono fa- 
re la prima Comunione: l'obbligo du- 
ra di più, fino a che non sian abbastan: 
za istruiti, quindi anche fino a 17, a 18 
anni: tocca a un parroco il dire: ctu 
ne sai abbastanza, non a voi genito- 
ri che nella massima parte ne sapete 
poca anche voi della Dotirina Cri- 
stiana. Seni 
Chiaro, è vero? e facile a capirsi 
fin qui. } 
Colla speranza di poter quanto pri- 
ma istituire nella Parrocchia la Con- 
gregazione della Dottrina Cristiana, 
son disposto a dare premi di frequen- 
za e di profitto ai vostri figlioli: ma 
o genitori, se q.esto mezzo puo es 
sere ragione perchè i vostri figlioli 
vengan più volentieri alla Dottrina, de- 
ve esser per voi questo il solo moti- 
vo per cui li tovete mandare? O non 
ha detto proprio a voi il Signore che 
dell'educazione dei vostri ligli voi do- 
vrete rendere conto al suo tribunale? 
Si deve pur troppo lamentare che 
ia Dottrina Cristiana non è troppo fre- 
quentata. 5 (AAA 3 
Sentite: scorrendo i registri dell’an- 
no terminato a luglio [registri, cioe 
quaderni da quattro soldi e ne sono 
avanzate delle pagine!] ho visto che 
vi sono iscritti 165 tra maschi e fem- 
mine, circa 100 maschi e il resto fem 
mine: chi sa perchè questa differenza. 
Ebbene, per parlarci franchi, ecco la 
prima nota dolorosa: su quel numero 


solo una cinquantina hanno frequen- 
tato con una certa regolarità: alceni 
son venuti 10 volte, altri 5 ed anche 
meno. Alla bella siagione, ad aprile, 
la frequenza generale ha subito una 
forte diminuzione. Benedetto l’inver- 
no quando piove per l'insegnamento 
della Dottrina! 

Un’altra constatazione sul uumero: 
siamo nella parrocchia circa 3800 in- 
dividui: esclusi gli adulti e gli infanti, 
165 mi sembran pechi: secondo un 
mio conto dovrebbero essere circa 500: 
e gli altri 300? 

Ci son sirade che non danno nè 
un fanciullo nè una fanciulla per la 
Dottrina, eppure sono strade dove i 
fanciulli son molti! 

Un'altra constatazione sulla qualità: 
in maggioranza assoluta son figli di 
operai e di povera gente: e gli altri? 
non hanno anche i figli di ricchi, e 
forse più degli altri, l'obbligo di istruir- 
si nelle verità della fede? 

Il profitto è facile immaginarlo quan- 
do si pensi che l’insegnamento della 
Dottrina Cristiana si tiene come cosa 


superflua e non trova il necessario in- | 


teressamento nella famiglia. Genitori, 
una mano sul cuore: quando vi sie- 
te curati del grado di istruzione reli- 
giosa dei vostri figlioli? quando ave- 
te mostrato per la Dottrina Cristiana 
una premura uguale, non dico supe- 
riore, a quella che avete perchè i vo- 
stri figlioli progrediscano negli altri 
studi? Di fronte alla vostra indifferen- 
za il figlio mon sente trasporto per 
questa scienza; e non essendo com- 
preso della santità della materia e del- 
la sua necessità non si trova che di- 
strazione, negligenza, svogliatezza, e 
quell’apatia che rivela nel fanciullo la 
nessuna voglia di apprendere. 

Qualcuno può dire: sappiatevi ren- 
dere interessanti. E’ giusto e lo fare- 
mo quest'anno più di quello che lo 
abbiamo fatto per il passato. 

Ma badate, le formule bisogna im- 
pararle, e ci son di quelli che a 12 
anni non sanno il Pater noster. E le 
mamme quando li mettevano a letto 
piccini non insegnavano loro proprio 
niente? Forse angiolin bellin bellino 
perchè a dire il Pater noster in latino 
si imbrogliavano anche loro. 


Concludo: è necessaria l'istruzione 
religiosa perchè ce lo comanda Dio, 
la Chiesa, la condizione del nostro in- 
telletto, la condizione del nostro cuo- 
re, il bene della famiglia, il bene del- 
la società, il bene della patria. 

Tutte queste proposizioni nella mia 
elucubrazione di cui sopra le provavo 
con validi argomenti, qui ve le do 
per dimostrate. Ho finito, il grammo. 
fono lontano non miagola più, la radio è 
cheta: genitori, cominciate voi: manda- 
teci i vostri figlioli tutte le domeniche 


L'indulgenza del Calechismo 


« A tutti e singoli i fedeli, in- 
segnanti ed alunni, che per lo 
spazio di circa mezz'ora (e non 
meno di 20 minuti), si saranno 
dedicati, almeno per.due volte 
al mese, ad insegnare o ad im- 
parare la Dottrina Cristiana, 
pure due volte al mese, conce- 
diamo L’INDULGENZA PLE- 
NARIA, in giorni a loro scelta, 
a condizione che, confessati e 
comunicati, devotamente contri- 
ti, visitino una Chiesa e pre- 
ghino secondo l’intenzione del 
Papa. 

Di più a tutti i fedeli mede- 
simi, che per lo spazio soprad- 
detto, si applicheranno ad inse- 
gnare o ad imparare la Dottrina 
Cristiana, e avranno il cuore 
pentito, ‘concediamo l’indulgen- 
za di cento giorni ogni volta. 


PIO XI 
12 marzo 1930, 
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Ringraziamento 


Ultimato l'impianto della’ luce elet- 
trica in Chiesa, ringrazio i genero» 
si benefattori che hanno voluto aiu- 
tarmi in quest'opera e nel pubblicare 
questa prima nota di offerte prego 
tutti coloro che sentono venerazione 
alla Madonna delle Carceri e affezio» 
ne alla Chiesa di portarmi la loro of- 
ferta: chè il conto è sempre aperto, ri- 
manendo ancora qualche cosa da pa- 
gare. 


I.a Nota di offerte 


Arcip. Franchi Lire 100. Sac. Pra- 
tesi 50. Castagnoli 5. Famiglia Rego- 
lini 50. Famiglia Gori 10. Sac. Paoli 5. 
Famiglia Galli 10. Sanesi Amedeo 10. 
Sarti Giulio 10. Can. Ceccatelli 50. 
Zanardi 4. N, N. 10. Cirri Iolanda 5, 
Famiglia Casini 5. Magni Cav. Fortu- 
nato 25. N. N. 17. Famiglia Birci 20. 
Cecchi 10. Cipriani 10. Grassi Anna 20. 
Famiglia Becherini 25. Famiglia Breschi 
15. Risaliti Adalgisa 10. Bonavelli Seve- 
rino 25. Famiglia Pecchioli 50. Vallini 
Sig. Iole 20. Nuti 10. Magnolfi Sig.ra Or- 
sola 15. Cavicchi 5. Famiglia Troni 20. 
Nesti 10. Accatti in Chiesa nella dome- 
nica 21 Giugno 90,35. Becocci 10. Chiti 
2. Galli 2. Diverse piccole offerte 18,50. 
Corsini 5. Benassai Graziano 10. Gino 
Salimbeni 150. Risaliti 5. Diego Chil- 
lerie Signora 250. N. N. 10. Aquilini 


alle 10 alla Dottrina Cristiana: noi li a- 
spettiamo con gran desiderio. 


L’ Arciprete. | 


Tobia 10. Corsini 5. Fiaschi 10. Nesti 
Famiglia 10. Cavaciorchi Cav. Ferdì- 


nando 20. Volaperti 100. Landi Anna 5. 


(Continua) 


Diario delle Funzioni 


Tutte le sere all’Ave Maria: Rosario 
e furizione del mese di Ottobre. 

Si ricorda che possono lucrare l’In- 
dulgenza plenaria concessa dal Som- 
mo Pontefice Pio XI il 4 Settembre 
1927 tutti coloro che recitano il S. Ro- 
sario davanti a Gesù Sacramentato. 

Ottobre 12. Festa della Maternità di 
Maria SS. fatta a cura delle Congre- 
gate della Buona Speranza. Si scopre 
la S. Immagine alla Messa delle ore 
7 e si ricopre dopo la Messa delle 11: 
la sera si scopre ai Vespri e si rico- 
pre dopo la funzione. 

Un'ora prima dei Vespri adunanza 
del gruppo delle Donne cattoliche. 

26. Festa di Gesù Cristo Re. Dopo 
i Vespri si legge l’atto di consacra- 
zione. 

31. Digiuno e astinenza perchè vigi- 
lia di tutti i Santi. 


Rilrovamento della Santa Groce 


Quando l'imperatore Costantino si 
fece cristiano, sua madre, S. Elena, 
quantunque di circa 80 anni, intra- 
prese il viaggio di Gerusalemme per 
far rendere ai luoghi santificati dal- 
la Passione di Nostro Signore gli 
onori ad essi dovuti. Andò diritta al 
Calvario, sul quale era morto Ge- 
sù Cristo. 

Il suo 


cuore rimase orribilmente 
straziato allo spettacolo delle abbo- 
minevoli profanazioni che vi aveva- 
no compiute i pagani, per farne per- 
dere la memoria o almeno la ve- 
nerazione ai cristiani. Il luogo in 
cui vi era il S. Sepolcro era stato co- 
sì trasformato che non si conosce- 
va più dove fosse. Ma sulle indica- 
zioni di un vecchio ebreo, S. Elena 
fece abbattere le statue dei falsi dei, 
distruggere il tempio di Venere e ri- 
muovere una grande quantità di terra 
e di sassi. o; 

Così si scoprì il Santo Sepolcro. È 
seguitando gli scavi, si rinvennero 
le tre croci, quelle cioè di G. Cristo 
e dei due ladroni. 

Poichè non era facile scoprire qua- 
le fosse quella di Cristo, S. Maca- 
rio, Patriarca di Gerusalemme, le 
fece avvicinare tutte e tre ad una in- 
ferma data per inguaribile dai medi- 
ci. Al contatto delle prime due re- 
stò com'era; al contatto della terza 
guarì all'istante. Così si venne a co- 
noscere qual fosse la Croce di Gesù 
Cristo. 


L’amato mistero dell'amore che dob- 
biamo nutrire verso i nostri nemici 
— amore così fuor di natura, sopra 
la natura, che pare contro di essa — 
questo mistero ha il suo nutrimento 
logico nel mistero così oscuro an- 
ch’esso e difficile dell’amor di Dio 
che si dona realmente a ciascuno di 
noi. Egli così grande, a noi cosi pic- 
coli. P. Semeria. 


Musica futurista... pei sordi 


Una signorina ha avuto la melan- 


conica idea di scrivere una lettera per 
le Sorelle e di volerla pubblicare. 
La lettera — salve le buone inten- 
zioni di chi la scrive — può intito- 
larsi... come noi l'abbiamo intitolata. 


Care sorelle, 


Sono una ragazza come voi e, ve- 
ra figlia di Eva, anch'io sento al pari 
di voi e forse più di voi la passione 
della vanità e il desiderio di com- 
parire. 

IMa con tutto questo non posso ap- 
provare affatto la moda (non impor- 
ta se da Parigi o da Londra) che ci 
rende ridicole e ci fa passare come 
tante pupazzole. 

Vi pare proprio che sia sic. getta- 
re le nostre membra in pascolo più 
o meno onesto a tutti gli sfaccendati? 

Certo è che il Vicario di Gesù Cri- 
sto e i Vescovi ci hanno bollate di 
santa ragione, e bisogna proprio a- 


ver perduto ogni senso di pudore e! 


dignità femminili, per non arrossire 
di noi stesse. 

Possiamo ben ridere noi e anche 
infischiarcene; ma il nostro riso non 
vi sembra un po’ quello dello sce- 
mo? Se abbiamo un resto di fede in 
fondo al cuore e un po’ di rispetto 
per noi stesse, dobbiamo cambiare 
strada. 


Si ripete che noi siamo la causa 
principale dell'immoralità, che fa! 
stragi. Forse in questa affermazione | 
così assoluta c'è della esagerazione; 
ma qualche cosa di vero, tristamen- 
te vero, c'è, E noi cristiane, noi che 
frequentiamo la Santa Comunione, 
nella quale riceviamo le Carni Im- 
macolate e il Sangue prezioso del 
Giglio per eccellenza, noi vorremmo 
caricarci la coscienza di peccati com- 
messi da altri‘ per colpa nostra? 

Sorelle carissime, diamo uno sguar- 
do al Crocifisso: meditiamo le umi- 
liazioni e i dolori di Gesù e decidia- 
mo. 

Ci costa metterci sulla strada di- 
ritta insegnataci ripetutamente dal 
Papa, dai Vescovi e dai nostri Sa- 
cerdoti? Sia pure. Ma si tratta del- 
l’anima nostra, si tratta della salute 
di anime redente dal Sangue di Ge. 
sù! Siamo quindi generose, come 
sanno esserlo le giovani cristiani, e 
diciamo a noi stesse : Basta colla mo- 
da immodesta : non voglio più esse. 
re schiava del mondo: sono cristia- 
na, sono italiana, voglio essere mo- 
desta, 

Perdonate Sorelle, se mi sono per- 
messa erigermi a maestra. 


Aff.ma nel Cuore di Gesù. 


La leggenda indiana 


Narra una leggenda indiana: 
« Ero andato a mendicare di uscio 
in uscio, lungo il sentiero del vil- 
aggio, quando, nella lontananza, ap- 
! parve il tuo cocchio dorato, come 
un sogno meraviglioso. lo mi doman- 
ERE Chi sarà questo Re di tutti i 
: Re? 
‘ « Allora aumentarono le mie spe- 
,ranze e pensai che i miei giorni tri- 
sti sarebbero giunti alla fine, e stet- 
ti ad attender che l'elemosina fosse: 
data senza che io la chiedessi, e che 
le monete d’oro venissero sparse o- 
vunque, nella polvere della strada. 
« Il cocchio regale si fermò da- 
vanti a me. Il tuo sguardo si fermò 
su di me e tu scendesti con un sor- 
riso. 


«Io sentivo che finalmente era 
giunto il momento supremo della mia 


mano aperta e mi dicesti: Che cosa 
thai da darmi? 

« Ah, quale scherzo fu il tuo : sten- 
| dere la mano per chiedere l’elemo- 
{ sina ad un povero! 


e Confuso ed esitante, io tirai fuo- 
ri lentamente dalla bisaccia un chic- 
co di grano e te lo diedi. 


« Ma quale non fu la mia sorpre- 
sa quando, sul finir del giorno, vuo- 
tai sul pavimento la bisaccia! Nel- 
lo scarso mucchietto vi trovai un 
chicco d'oro! E piansi amaramente, 
perchè non ebbi il cuore di darti, 
allora, tutto il mio possesso ). 


. Questa è la leggenda indiana. Fac- 
ciamo che non divenga la nostra leg- 
genda e che non un solo chicco di 
oro si trovi nel nostro cuore, ma tut- 
ta una fioritura d'oro. 


Il centenario del Concilio di Efeso 


A Roma, sotto la presidenza del 
Cardinale Vicario Pompili, fu costi- 
tuito un Comitato per preparare gran- 
di feste per il centenario del Con- 
cilio di Efeso, il quale ricorre nell’an- 
no prossimo, essendosi quel famoso 

oncilio tenuto l’anno 431. 

lora, sotto il Pontificato di Ce- 
estino, fu condannata solennemente 
eresia di Nestorio. Questo Patriar- 
ca di Costantinopoli affermava che 
în Gesù Cristo v'erano due persone 
distinte, mentre il domma cristiano 
\a sempre insegnato esservi in Ge- 
sù due nature, la divina e l’umana, 
ma una persona sola. 

.& questa eresia era negata la di- 

vina maternità della Madonna, e il 


(®) 


“oncilio, condannando Nestorio, re- 


Passiflora. 


co IMmensa gioia ai cristiani d’allo- 
Pa che inneggiarono per più giorni 
a Maria Vergine, Madre di Dio. 
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